
 
Altissimu, onnipotente, bon Signore 

Lettera all’Ordine all’inizio del sessennio 2024-2030 
 

A tutti i frati dell’Ordine 
Alle sorelle Clarisse Cappuccine 

Prot. N. 00118/25 
 
Carissimi fratelli e sorelle, 
 
1.​ comincia così, con queste parole, il Cantico di Frate sole, comunemente chiamato anche Cantico 

delle creature: “Altissimu, onnipotente, bon Signore”! Francesco, dopo l’esperienza della Verna 
e ornato dai segni della passione di Cristo - le stimmate ivi ricevute - è ora a san Damiano, con la 
salute oramai molto fragile e quasi completamente cieco. In un momento nel quale tutto sembra 
sia compromesso e in attesa dell’incontro definitivo con Dio, san Francesco detta questa lauda, 
“diventata uno dei testi più amati della letteratura cristiana”1 e riconosciuta da autorevoli 
studiosi come l’inizio della letteratura italiana. 

 
2.​ Coincidenza vuole che il nuovo sessennio si avvii con l’anno nel quale ricorre l’ottavo 

centenario della composizione del Cantico, anno solennemente inaugurato dalla Famiglia 
Francescana l’11 gennaio scorso, in san Damiano ad Assisi. La coincidenza non può e non deve 
passare inosservata, soprattutto per noi che desideriamo nuovamente ‘ricominciare’ ogni giorno, 
a maggior ragione dopo il Capitolo Generale, a percorrere la strada che il Signore vuole 
indicarci, con l’animo pieno di riconoscenza per i tanti doni che ci ha elargito. L’importante 
ricorrenza diventa motivo di riflessione e di felice sprone per il cammino che ci aspetta. 

 
 

I. Francesco nasce e muore pregando 
 

3.​ Nell’introduzione delle Fonti Francescane alla sezione Laudi e preghiere si trova una 
considerazione degna di nota. Si osserva che, in ordine cronologico, il primo e l’ultimo tra gli 
Scritti di Francesco appartengono entrambi alle “preghiere e laudi: la prima è la ‘Preghiera 
davanti al Crocifisso’ (1206 c.), sofferta invocazione di un uomo alla ricerca della luce e della 
via di Dio; l’ultima è la ‘lassa’ di ‘sora nostra Morte corporale’, aggiunta da Francesco al 
Cantico e fatta cantare all’annuncio che il trapasso definitivo in Dio era ormai imminente 
(autunno 1226)”. È interessante soprattutto la conclusione che se ne trae: “Frate Francesco 
‘scrittore’ nasce e muore pregando”2. 

 
4.​ Credo si debba aggiungere, però, che non è solo lo ‘scrittore’ Francesco che nasce e muore 

pregando. Non è sufficiente neppure dire soltanto che Francesco è una persona che prega. 
Secondo la descrizione di Tommaso da Celano, infatti, Francesco è un “uomo tutto fatto 
preghiera”!3  Perché non partire dal suo esempio, per riprendere la vita e le attività dei singoli, 
delle fraternità, delle Circoscrizioni, dell’Ordine? I Consiglieri generali mi hanno voluto offrire 
alcuni loro contributi per scrivere questa lettera. Sono contento di potervi dire che anche loro 
esprimono con forza la convinzione che ciascuno di noi e l’Ordine intero ha bisogno di tornare a 
mettere a fuoco il rapporto con l’Altissimo, onnipotente e buon Signore, e la necessità vitale di 

3 Cfr 2Cel 95, FF 682 
2 FF, introduzione a Laudi e Preghiere, p. 161 
1 FF, introduzione al Cantico, p. 178 
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un’unione intima con Lui nella preghiera, perché il cammino possa riprendere con entusiasmo e 
vera efficacia.   

 
5.​ Del resto, è lo stesso Signore Gesù che ci indica la via necessaria per essere figli del Padre: 

prima di incominciare il suo ministero pubblico è spinto dallo Spirito nel deserto per quaranta 
giorni4; durante la sua vita pubblica si ritira spesso, da solo, la notte a pregare5; nell’imminenza 
della passione rivolge al Padre l’intensa preghiera per i discepoli e i futuri credenti (la cosiddetta 
preghiera sacerdotale o preghiera dell’unità)6; nell’orto degli ulivi prega fino a sudare sangue7; e 
poi quel grido così forte sulla croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato!”8 
L’esempio di Gesù è del tutto inequivocabile: esprime il bisogno di una grande intimità con il 
Padre, e come  Gesù cercasse con assiduità momenti di intensa familiarità con Lui. 

 
6.​ Se lo stesso Gesù ci mostra che è vitale intrattenere un dialogo intimo e costante con il Padre 

suo, quanto più diventa necessaria la preghiera per noi, che vogliamo abbracciare con verità la 
Regola e la vita del divin Maestro! Tutti lo comprendiamo bene, almeno a livello di 
consapevolezza intellettuale. Tutti sappiamo che tra gli elementi essenziali della vita cappuccina 
carismatica, il primato spetta alla vita di orazione e devozione, “al quale tutte le altre cose 
temporali devono servire”9.  

 
7.​ È bello ricordare quanto già diceva Bernardino d’Asti nella sua lettera circolare del 1548 e come 

riassumeva, con il linguaggio in uso all’inizio della nostra riforma, i nuclei principali della 
spiritualità cappuccina, indicandovi il primato della preghiera, l’altissima povertà evangelica e 
l’apostolato come ‘redundantia di amore’. Egli esortava i frati in questo modo: “Siate molto 
solleciti all’humile e devota oratione, pregando cordialmente il Signore che ci doni et accresca e 
continui le sante virtù, e specialmente la santissima charità e povertà, le quali con l’oratione 
sono molto necessari e pretiosissimi ornamenti del vero frate minore, senza le quali non può 
alcun frate capuccino essere grato a Dio, né sperare di poter entrare alle perpetue nozze del 
divino e celeste sposo”10. 
 

8.​ Nel corso del sessennio che si apre, andranno nella giusta direzione ogni iniziativa ed ogni scelta 
dirette a far rifiorire, con il vigore che gli spetta, sia a livello personale che di fraternità, il 
primato della vita di orazione e devozione, così come ben delineato dalle nostre Costituzioni al 
capitolo terzo. A tal proposito, propongo a tutti di riprendere in considerazione la lettera inviataci 
da fr. Mauro Jöhri nella solennità di san Francesco del 4 ottobre 2016: San Francesco d’Assisi: 
un uomo trasformato in preghiera11. 

 
9.​ La lettera ci offre tanti stimoli molto concreti, che possono diventare importante occasione di 

dialogo sincero tra noi e di aiuto a vivere con maggiore verità il nostro rapporto con il Signore. 
Mi piace qui riportare soltanto alcune espressioni dell’invito finale: “Consegno questo scritto a 
ciascuno di voi e alle fraternità del nostro Ordine. Confrontatevi con serenità e nella verità: la 
posta in palio è preziosa: è la nostra relazione con Colui che ci ama e ci usa misericordia. Sono 
molto diretto: fratello è questione di fedeltà. Porta il tuo corpo, tutta la tua persona, i tuoi 

11 Analecta Ordinis 2016, vol. 132, pag. 277-282 

10 Cfr FC II, 833. Cfr. il commento di fr. Costanzo Cargnoni, Punti luminosi della spiritualità cappuccina, in I Santi 
Cappuccini. Umili lavoratori nella vigna del Signore, p. 7-22, Postulazione Generale OFMCap 2017. 

9 Cost. Cap. III 45,7 
8 Cfr Mc 15, 34; Mt 27, 46 
7 Cfr Mt 26, 36-46; Mc 14, 32-42; Lc 22, 39-46; Gv 18,1  
6 Cfr Gv 17 
5 Cfr tra gli altri: Lc. 6, 12; 9, 28-29; Mc 1, 35; 6, 46; Mt 6, 46; Gv 6,15 
4 Cfr Mt 4, 1-11; Mc 1, 12-13; Lc 4, 1-13 
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sentimenti, davanti a Dio ogni giorno e poi sii certo che con il tuo ‘eccomi’, a volte anche un po’ 
affaticato e assonnato, Lui porterà a compimento l’opera buona che ha iniziato in te. Facciamo 
tacere le discussioni sulla preghiera, viviamola e pratichiamola!”.  
 
 

10.​ A seguito della richiesta di alcuni capitolari, la relazione del Ministro al Capitolo Generale è 
stata sollecitamente pubblicata sul sito dell’Ordine, perché tutti la potessero conoscere e se ne 
potesse far oggetto di riflessione e di animazione. Al n. 3 del terzo capitolo la relazione offre 
alcune sintetiche considerazioni riguardo alla vita di preghiera nell’Ordine. È un modo semplice 
per tentare di descrivere ciò che stiamo vivendo oggi, con il proposito di stimolarci a vicenda per 
imparare a camminare con il Signore, ed anche come tentativo per correggerci prontamente lì 
dove ci troviamo mancanti. 

 
11.​ Confido che ciascuna Circoscrizione e ciascuna fraternità possa approfondire l’argomento e, 

aggiungendo i propri contributi, intraprendere nel concreto rinnovate scelte coerenti. Ci confermi 
nel nostro impegno la seguente considerazione: Francesco sapeva che la brevità del tempo che si 
dona a Dio ha in sé il rischio sottile dell’allontanamento dall’intimità del dialogo con il Padre, e, 
invece, la propria vocazione non verrà mai meno quando il chiamato vivrà costantemente il 
primato della preghiera12. Ricordiamo il monito di Paolo VI: “Non dimenticate… la 
testimonianza della storia: la fedeltà alla preghiera o il suo abbandono sono il paradigma della 
vitalità o decadenza della vita religiosa”13. 

 
12.​ Mi sembra utile riprendere, anche, l’osservazione che ho fatto in riferimento alla fraternità: 

“credo vada confermata e sostenuta la scelta della fedeltà (alla preghiera). Lo si deve fare a 
motivo della cura che dobbiamo avere gli uni per gli altri nel cammino di sequela del Signore, 
che certamente diventa più oscuro e faticoso se non si prega fedelmente insieme. Dobbiamo 
sostenerci nella preghiera comune anche in ragione della vita fraterna, perché l’assenza ripetuta 
di un confratello è una continua ferita che viene arrecata al cammino della fraternità”. Non si 
tratta, evidentemente, di sole formalità esteriori da vivere insieme. Ci rammenta questo, 
intendendola in senso ampio, l’iscrizione intarsiata nel coro ligneo del santuario di Fonte 
Colombo: “Si cor non orat in vanum lingua laborat”. 

 
 
II Dominus dedit mihi fratres 

 
13.​ Il dono dei fratelli è uno degli argomenti che ha colorato trasversalmente tutte le riflessioni 

sulle quali si è soffermato il Capitolo Generale, vissuto a Roma dal 25 agosto al 15 settembre 
2024. Già il motto lo indicava: è il richiamo esplicito al Testamento, nel punto in cui Francesco 
descrive i fratelli come un dono di Dio. E le nostre Costituzioni sottolineano che la fraternità, 
insieme con la minorità sono “aspetti originari del carisma che lo Spirito ci ha donato”14. 
Aggiungono, inoltre, che fraternità e minorità informano sia la dimensione contemplativa che la 
dimensione apostolica della nostra vocazione. Come dire che tutta la nostra vita prende forma e 
senso nella misura in cui ci impegniamo a valorizzare compiutamente fraternità e minorità. 

 
a.​ Un dono irrinunciabile 

 

14 Cost 4, 2 

13 Paolo VI, Evangelica Testificatio, Esortazione apostolica sulla testimonianza evangelica della vita religiosa, 1971, n. 
42. 

12 Faccio così mie alcune riflessioni che trovo in O. Renzetti, Le stimmate di San Francesco. Per una lettura biblica, 
spirituale e pastorale, Ed. Cappuccine, Perugia 2024, p. 45 e 59. 
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14.​ Viene a proposito, qui, la richiesta emersa durante il Capitolo di pensare ad un nuovo 
incontro dei fratelli laici, già indetto con la mia lettera del gennaio scorso. È un modo di 
esprimere tutta la nostra convinta riconoscenza al Signore per il dono di tutti i fratelli, con 
particolare riguardo, in questo caso, ai fratelli laici. Vogliamo riunirli nuovamente, dopo quasi 30 
anni dal primo incontro, per dire loro che ci sono cari, per raccogliere le loro esperienze di vita 
nella nostra comune vocazione e per imparare anche da loro come poter incarnare 
autenticamente e in maniera compiuta il nostro carisma nell’oggi di questo nostro mondo in 
continua evoluzione. 
 

15.​ L’incontro muove inoltre dal desiderio di confermare che quanto ci qualifica tutti, fratelli 
ordinati o meno, è anzitutto e in primo luogo l’essere persone consacrate, religiosi che sono stati 
chiamati e hanno compiuto una scelta di vita, che intendiamo appartenere a una fraternità come 
doni dati gli uni agli altri dalla paternità provvidente di Dio, tutti cappuccini che appartengono 
alla grande fraternità dell’Ordine.  

 
16.​ Quanto ci qualifica tutti non è, anzitutto e per quanto esimia sia, la chiamata all’Ordine 

sacro. Non è stato così lungo la nostra storia, non lo è oggi. Ci può aiutare assai la stessa grande 
delicatezza di san Francesco, come descritta nella vita seconda del Celano. Egli giunge ad 
ammonire il suo barbiere di non fargli la corona di capelli troppo larga perché “voglio che i miei 
frati semplici abbiano parte nel mio capo”. Francesco sentiva che tutti erano suoi fratelli, 
indistintamente, e tutti facevano pienamente parte della sua vita; lo voleva dire anche con il 
rispetto del taglio dei capelli, evitando che la chierica fosse larga come quella dei dottori e dei 
prelati15.   

 
17.​ Siamo, allora, sollecitati a richiamare e condividere alcune preoccupazioni che fr. Mauro 

Jöhri esprimeva in maniera limpida alcuni anni fa: “Scrivo con la consapevolezza che vi sono 
intere aree del nostro Ordine dove la presenza dei fratelli laici sta per scomparire o non è per 
nulla stimata. Questa situazione, se non subirà un radicale mutamento, avrà conseguenze 
nefaste sull’originalità e l’integrità del nostro carisma francescano cappuccino” 16. Il motivo è 
semplice: san Francesco “voleva che l’Ordine fosse aperto allo stesso modo ai poveri e agli 
illetterati, e non soltanto ai ricchi e ai sapienti”. ‘Presso Dio – diceva – non vi è preferenza di 
persone’ e lo Spirito Santo, ministro generale dell’Ordine, si posa su chi vuole”17. 

 
18.​ Sarà motivo di vera fecondità per tutto l’Ordine, se l’incontro dei fratelli laici diverrà sprone 

per tutti a testimoniare che la consacrazione religiosa è - da sola! - completamente idonea a dare 
senso pieno alla nostra esistenza. Se ne prendiamo maggiore consapevolezza, l’occasione del 
500° anniversario della Riforma cappuccina non rimarrà solo il ricordo e la celebrazione di una 
ricorrenza importante, ma diventerà motivo di conversione di mentalità e di opzioni operative 
concrete, perché sia favorito l’accesso e la formazione alla nostra vita a tutti coloro che Dio 
chiama ad essere fratelli e minori con noi. Chiediamo al Signore che ne derivi per noi una 
rinnovata attenzione alla dimensione laicale, che costituisce proprio un volto decisivo per la 
qualità, l’autenticità e la completezza della nostra identità carismatica, francescana e cappuccina. 
 
b.​ Testimoni della vita fraterna 

 

17 Cfr 2Cel 193, FF 779 

16 M. Jöhri, Il dono irrinunciabile dei fratelli laici per il nostro Ordine. Lettera del Ministro generale in occasione del V 
centenario della nascita di San Felice da Cantalice e del III centenario della nascita di San Felice da Nicosia, in 
Analecta Ordinis 2015, vol. 131, pag. 72. 

15 Cfr 2Cel 193, FF 779 
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19.​ Il Signore ci dona dei fratelli e noi siamo chiamati a farne particolare tesoro. È, infatti, dopo 
il dono dei fratelli che il Signore fa capire a Francesco cosa avrebbe dovuto fare. Per questo la 
fraternità non può ridursi ad una semplice convivenza tra persone diverse, pur tutte chiamate da 
Dio, retta solo da una qualche convenzione di vita, ma diventa molto di più: mi piace descriverla 
come il ‘luogo’ nel quale Dio ci indica la sua volontà, sia per ciò che riguarda la verifica del 
cammino personale di sequela, sia per quanto riguarda le scelte da fare insieme, perché 
corrispondano alla stessa volontà divina. Ma è anche il ‘luogo’ e il modo più importante e più 
efficace, e che parla da sé, per la testimonianza che il Signore ci chiede di dare al mondo. 

 
20.​ La vita fraterna non è solo una questione di etichetta! La vita fraterna – il riconoscere i 

fratelli come dono di Dio, e perciò da tenere vicini e cari, e come dono ‘attraverso il quale 
ascoltiamo la sua voce’ – è un dono e un impegno che coinvolge tutta la nostra vita. Se accolto a 
dovere, il dono si traduce in tante piccole e grandi scelte quotidiane e rimane come un cantiere 
sempre aperto nel quale ognuno di noi è chiamato a lavorare giorno dopo giorno, affrontando le 
fatiche e i contrattempi senza stancarsi. Nel cantiere della vita fraterna si presentano oggi alcune 
sfide, facilmente identificabili, che vorremmo affrontare con chiaro indirizzo. 

 
21.​ La prima riguarda la costituzione di effettive fraternità. In un recente incontro di fratelli 

delle Conferenze europee c’è stato un intervento che mi ha fatto riflettere. Diceva più o meno 
così: ormai si va verso la costituzione di fraternità sempre più piccole, e bisogna prenderne atto, 
immaginando il nostro futuro in maniera diversa dal passato. Non so se sarà veramente così; 
credo, però, che non possiamo proprio essere sicuri che sia questa l’opzione migliore per 
accogliere come si deve da parte di Dio il dono dei fratelli, dato inequivocabile della nostra 
identità carismatica. Non pare, cioè, che immaginarci solo come piccole fraternità sia una 
prospettiva di vita virtuosa per il nostro Ordine. Invece, è sicuramente più utile immaginare ed 
operare per una rete di fraternità significative, piuttosto che pensare a numerose fraternità povere 
di spessore carismatico e di vitalità.  

 
22.​ Nelle aree in cui siamo in forte decrescita, influiscono ancora in maniera forte i vincoli della 

storia: essi ci tengono legati a tanti luoghi nei quali nel passato abbiamo potuto garantire una 
presenza importante, anche per il fatto che non si ammetteva l’erezione di fraternità con un 
numero ridotto di frati. Non si può però pensare che la nostra testimonianza risulterà efficace, 
mantenendo a tutti i costi tanti luoghi fino all’esaurimento delle forze, e magari chiedendo l’aiuto 
di frati in collaborazione per ritardarne un po’ la chiusura. Conviene menzionare che anche oggi 
ciò che principalmente affascina di più i giovani che ‘ancora’ si avvicinano a noi è la 
testimonianza della vita fraterna. L’Obiettivo da perseguire dunque è formare fraternità 
consistenti e vitali, secondo il nostro carisma, con progetti eventualmente ben pensati allo scopo, 
anche in riferimento all’aiuto che può venire dai frati che provengono dalle collaborazioni. 

 
23.​ Nelle aree in cui siamo in crescita si verifica un’altra situazione, caratterizzata 

frequentemente dalla corsa a prendere quante più numerose parrocchie possibili. Per far questo si 
sacrifica quasi ogni considerazione sulla necessità decisiva per la nostra indole vocazionale, che 
è quella di poter vivere la dinamica della vita fraterna. Pur ammettendo possibili eccezioni, a 
volte necessarie, conviene semplicemente riconoscere che, nei numerosi luoghi nei quali si 
assegnano solo due fratelli, c’è in realtà ben poco che ci qualifica. Vale la pena tornare a riflettere 
su queste situazioni in maniera critica, e orientarci con decisione e lungimiranza nella direzione 
di evitare di aprire altre case se prima non è garantita, in quelle già aperte, la vita fraterna. Scelte 
contrarie appaiono troppo spesso dettate dall’esercizio del ministero ordinato, o dal ritorno 
economico che si vorrebbe più sicuro, e meno dalla testimonianza che il Signore ci chiede di 
dare.  
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24.​ La logica della nostra vocazione invece è diversa: in un mondo sempre più diviso, siamo 
chiamati da Dio a vivere da fratelli e a testimoniare che è possibile, nonostante le nostre 
diversità, i nostri limiti ed anche gli umani contrasti, vivere in comunione, in ricerca della 
volontà divina, annuncio profetico di ciò che attende tutti nel regno eterno. In questo modo, la 
ricchezza delle diversità gioca un ruolo importante: piuttosto che motivo di divisione, diventa 
espressione dell’inesauribile ricchezza di Dio, di cui l’uomo è immagine e l’intero creato 
un’illuminante manifestazione. 

 
25.​ La costante testimonianza della nostra lunga storia, e anche relazioni recentissime, 

confermano che una buona vita fraterna, insieme alla vicinanza e alla condivisione semplice 
delle condizioni del popolo di Dio, non ci lasciano mai senza le risorse necessarie per vivere, 
tutt’altro! La gente, guardando le fraternità nelle quali scorre la vita, misteriosamente percepisce 
che il Signore onnipotente è all’opera e riserva per ognuno possibilità di relazioni buone, magari 
non perfette, ma certamente degne, perché redente. Quando ciò avviene, il popolo di Dio ci 
ricompensa sempre con abbondanza e col suo sostegno possiamo anche contribuire alle 
numerose necessità della Chiesa e delle missioni.  

 
26.​ Particolare attenzione dovrà essere posta, in tutto l’Ordine, alla formazione dei nostri 

candidati. La costituzione di équipe formative e di fraternità consistenti nei nostri luoghi di 
formazione, in coerenza con le indicazioni della Ratio Formationis, è - come sempre, del resto, 
ma oggi forse di più - un’urgenza per l’Ordine. Sono benedetti perciò gli sforzi che si stanno 
facendo al riguardo quasi dappertutto, in particolare nei luoghi formativi in collaborazione, per 
trasmettere l’aspetto originario del nostro carisma, che è la fraternità. Ci sovviene la chiara 
consapevolezza che il valore si trasmette efficacemente se presentiamo modelli di fraternità 
effettive, mentre è molto fragile la sola e ridotta trasmissione intellettuale, senza la testimonianza 
della vita reale, nella quale i fratelli ci sono, e sono un dono per tutti18. 

 
27.​ Va aggiunto - ancora una volta, se ce ne fosse bisogno - che le scelte di far vivere a singoli 

candidati lunghi anni della formazione iniziale da soli vanno ripensate. Questo perché tali scelte 
non permettono loro di sperimentare nel concreto le esigenze della vocazione alla vita fraterna 
durante il percorso formativo, e, perciò, di maturare una risposta quanto più possibile 
consapevole. In realtà, facciamo loro un grave torto, privandoli di fatto anche dell’importante 
apporto ed aiuto al discernimento che proviene dalle dinamiche di gruppo dei candidati e dal 
necessario confronto con l’equipe formativa. Al riguardo, la Ratio Formationis offre delle 
indicazioni assai chiare e piuttosto precise che, anche se non sono da leggere ed interpretare in 
maniera troppo rigida, indicano però con chiarezza la strada che l’Ordine ha consapevolmente 
scelto e che tutti vogliamo percorrere19. 
 
 

III Ut irent in mundum 
 
28.​ Come sapete, gli approfondimenti principali dell’assise capitolare hanno preso in 

considerazione i temi della collaborazione e della missione. Non era possibile farne a meno, visti 
gli sviluppi della storia che andiamo vivendo, i rapidi cambiamenti culturali, la diversa 
diffusione dei frati nel mondo, le nuove necessità di annuncio evangelico e la nostra chiamata ad 
‘andare’ per questo mondo di oggi, dai tratti profondamenti diversi rispetto al passato, cercando 
di preservare modalità di porci più coerenti possibili con la nostra indole carismatica. 

 

19 Cfr Ratio Formationis n. 164 
18 Cfr Ratio Formationis n. 160 - 169 
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29.​ Già nel precedente sessennio vi era il desiderio di approfondire questi temi in un nuovo 
Consiglio Plenario dell’Ordine. Non è stato però possibile a causa dei gravi condizionamenti 
provocati dappertutto, anche nel nostro Ordine, dagli anni della pandemia Covid. Ora però il 
Capitolo ha dato mandato al governo dell’Ordine di “organizzare (…) un appuntamento generale 
sul tema congiunto della ‘Missione, Collaborazione fraterna e Fraternità San Lorenzo”. Si sente 
veramente il bisogno di approfondire insieme vieppiù questi argomenti, soprattutto perché credo 
che il Signore ci stia nuovamente interpellando e ci stia chiedendo di ascoltarlo. C’è bisogno di 
leggere e interpretare attentamente i segni dei tempi odierni, cercando risposte coraggiose e 
lungimiranti. Per favorire una preparazione adeguata, che coinvolga per quanto possibile 
ciascuno di noi, riteniamo che il tempo propizio per un nuovo CPO sia l’anno 2026.  

 
30.​ È stato confortante constatare che l’incontro panamericano ha in qualche modo risvegliato in 

diversi frati l’anelito missionario, la disponibilità a partire dalla propria terra e a mettere a 
disposizione la propria vita per donarla nei luoghi dove maggiormente si alza il grido dei poveri 
o è più necessaria la nostra presenza!  Questo è un bel segnale di vitalità per noi, che vogliamo 
essere fedeli al mandato ricevuto da Francesco di andare per il mondo. 

 
31.​ La disponibilità missionaria ha fortemente motivato l’Ordine nei secoli passati, sia quando 

tanti di noi si sono messi a disposizione di Propaganda Fide per l’impegnativa opera di 
evangelizzazione, sia quando ci si è opportunamente organizzati con il criterio di assegnare ad 
ogni Provincia un’area di missione. La squisita generosità del passato è stata ricompensata 
abbondantemente: basti solo ricordare che la gran parte di noi ha conosciuto i Cappuccini e ha 
sentito la chiamata ad abbracciare questa nostra benedetta vita proprio a causa della disponibilità 
al dono di sé dei missionari. 

 
32.​ Un tempo si partiva con il desiderio di annunciare la buona novella a chi ancora non la 

conosceva. Oggi le condizioni sono molto diverse perché l’annuncio del Vangelo è arrivato in 
gran parte del mondo. Oggi l’attenzione missionaria si volge piuttosto a risvegliare la fede in 
persone e popoli che, pur eredi di una lunga tradizione cristiana, hanno come perduto il 
riferimento salutare al sommo buon Signore, o nei quali la vita cristiana ha bisogno di essere 
sostenuta. 

 
33.​ Quale tipo di disponibilità allora è oggi richiesta? Come approfittare secondo Dio della 

generosa apertura dei frati dell’emisfero sud del mondo ad essere inviati nei territori un tempo 
cristiani? Come preservare la nostra identità fraterna e minoritica, vero motore per offrire un 
qualificato aiuto al popolo di Dio e garanzia di efficace testimonianza? Nel Capitolo sono già 
stati offerti alcuni contributi, che però hanno bisogno di ulteriore approfondimento20.  

 
34.​ Da tempo nell’Ordine si è sviluppata una buona collaborazione, soprattutto nell’ambito della 

formazione, tra Circoscrizioni vicine o a livello di Conferenze. Come è pressoché ovvio, nessun 
impegno o progetto è esente da difficoltà e criticità, che di volta in volta devono essere 
affrontate; questo vale anche per le iniziative di collaborazione fin qui portate avanti. Non c’è 
dubbio però che, in questo ambito, gli esiti positivi per i frati e per i formandi sono senz’altro 
molti di più delle difficoltà che si incontrano. Ne ricordo alcuni: è un modo che favorisce 
l’apertura e la condivisione, rende più forte la comunione, permette una maggiore conoscenza 
della ricchezza dell’Ordine nella varietà delle sue espressioni, lingue e culture, aiuta a superare la 
paura della missione, ecc…  

 

20 Può essere d’aiuto l’articolato ragionamento proposto al cap. V della Relazione al Capitolo generale. 
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35.​ È dunque compito di tutti continuare con convinzione e decisione lungo il cammino della 
collaborazione, sia in ambito formativo, perseguendo l’obiettivo di realizzarla per tutte le tappe 
previste e non solo per alcune, ma anche senza paura di ampliarla ad altri ambiti delle nostre 
presenze e delle nostre attività. Credo, invece, non corrispondano al cammino che il Signore sta 
facendo fare all’Ordine, e perciò difficilmente comprensibili, né veramente utili e buone per i 
propri frati e per i formandi, le scelte di alcuni ministri di recedere dalle collaborazioni per 
tornare indietro a forme di chiusura nelle proprie convinzioni o nell’ambito, oggi del tutto 
angusto, della propria Circoscrizione.   
 

36.​ Una modalità con la quale l’Ordine sta cercando di vivere la propria identità carismatica è il 
progetto delle Fraternità San Lorenzo da Brindisi. In esse ci si propone, alla luce del Vangelo e 
delle nostre Costituzioni, di vivere in modo autentico e coerente la preghiera, la vita fraterna e la 
missione, da minori e poveri, con l’importante risorsa dell’interculturalità. Il Capitolo Generale 
ha nuovamente ribadito la bontà di questo progetto, impegnando il Ministro generale e il suo 
Consiglio a sostenerlo, ampliarlo e svilupparlo. Per rispondere adeguatamente al mandato del 
Capitolo, alcuni Consiglieri sono già impegnati a seguire più da vicino le fraternità san Lorenzo, 
sia in Europa che nelle Americhe. Per chi si sente chiamato e vuole provare a farne parte, 
l’obiettivo dev’essere chiaro: mettere in ordine prioritario e in maniera strettamente 
interdipendente vita di preghiera, vita fraterna e missione.   

 
37.​ C’è un’altra possibilità di ‘andare per il mondo’ che ci interpella in modo particolare: si 

tratta delle nostre presenze in Algeria, in Russia, in Georgia e le richieste di aprire qualche nostra 
casa in Tunisia e in Uzbekistan. E vi potremmo aggiungere anche Vietnam, Cina, Sud Sudan, o 
sognare una presenza in Cambogia … (c’è spazio per tutti!).  Sono luoghi nei quali i cristiani 
sono una piccola minoranza in contesti politici, religiosi e sociali non sempre facili, e che 
senz’altro presentano alcuni aspetti di sfida e di difficoltà. Dovrebbero, però, ‘riscaldare’ il 
nostro cuore alla generosità, perché sembrano corrispondere pienamente alla nostra vocazione di 
andare là dove nessuno vuole o il grido dei poveri si fa più insistente. Servono fratelli che 
accettino la sfida, senza paura di perdere nulla, perché tutto si guadagna quando si lascia 
qualcosa per ascoltare le mozioni interiori dello Spirito e si decide di corrispondervi. 

 
38.​ Per cercare di coordinare meglio tutto questo dinamismo, assolutamente benedetto, della 

missione, della collaborazione, delle Fraternità San Lorenzo, delle altre possibilità di ‘recarsi tra 
i saraceni’, il Capitolo ha suggerito di individuare un organismo idoneo, in grado di 
promuoverlo, accompagnalo e valutarlo, in coordinamento con gli uffici della Curia e il governo 
dell’Ordine. Il suggerimento è buono, perché il campo di lavoro è indubbiamente grande e da 
tempo si percepisce il bisogno di una ragionata riflessione che aiuti tutti a moderare in maniera 
migliore ed organizzare più efficacemente secondo Dio la generosa disponibilità, molto ben 
radicata in noi, di andare per il mondo dove il Signore chiama.      

 
 

IV. Prossimi passi di animazione 
 
39.​ Insieme a quanto già anticipato - incontro per i fratelli laici e impegno di un nuovo CPO - si 

prospettano nei prossimi anni iniziative e stimoli che potranno diventare molto importanti nel 
nostro cammino di impegno e di crescita. Eccone di seguito alcuni. 
 

40.​ Desideriamo, anzitutto, porre particolare attenzione all’animazione delle Conferenze 
dell’Africa. Approfittando nel miglior modo possibile dell’assai positiva esperienza dell’incontro 
Panamericano del sessennio scorso, vorremmo provare qualcosa di analogo per il Continente 
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africano, dandoci l’appuntamento conclusivo nei primi mesi del 2027. Già qualche passo si sta 
muovendo, con l’obiettivo di coinvolgere il più possibile tutti i frati delle due Conferenze.  
 

41.​ Nella grandissima maggioranza i fratelli africani sono giovani, ricchi di energia e di buoni 
propositi, capaci anch’essi di contribuire in maniera molto importante al ‘volto’ dell’Ordine di 
domani. Osiamo pensare che sarà molto fruttuoso per tutti, se sapremo fare attenzione a quanto 
lo Spirito sta facendo con loro e dove soffia con energia rinnovatrice perché il dono del nostro 
carisma in Africa possa risplendere in tutta la sua bellezza. Siamo tutti invitati ad accompagnare 
da vicino i lavori, perché gli sviluppi dell’Ordine in Africa andranno ad influire sulla fisionomia 
futura di tutto l’Ordine. Sarà, allora, particolarmente importante che invochiamo per i fratelli di 
quel continente la luce e l’aiuto dall’alto. 

  
42.​ Nel 2026 si concluderanno gli anni dei centenari francescani con il ricordo della Pasqua di 

san Francesco. Potremo tornare a volgere con più attenzione lo sguardo alla meta della gloria, 
preparata per tutti da Dio, respiro dell’anima dell’uomo che faticosamente percorre la ‘valle di 
lacrime’, ma non ne rimane sopraffatto, perché sostenuto dall’esempio di Gesù e dalla sua 
vittoria sulla morte. Se sorretta da questo sguardo rivolto alla salvezza eterna, la vita fraterna 
potrà diventare segno fecondo e generatore di vita, testimonianza attraente della bellezza della 
vita cristiana, possibilità di sperimentare nel mondo l’amore vero, la speranza certa e la ‘qualità’ 
della giustizia che viene da Dio. Allora potremo, con Francesco, giungere anche noi a lodare con 
verità il Signore, perfino per ‘sora nostra morte corporale’. 

 
43.​ Nel 2028 ricorreranno i 500 anni della Bolla Religionis Zelus, con la quale papa Clemente 

VII approvava il nostro Ordine. Non vi è dubbio che dovremo cercare di dare il giusto rilievo a 
questo importante anniversario. Alcune iniziative editoriali sono già state avviate: è in corso la 
preparazione di un nuovo testo scientifico della storia dell’Ordine, cui si vuole aggiungere un 
fascicoletto maggiormente divulgativo; usufruendo, inoltre, di uno studio che fr. Felice 
Cangelosi stava pressoché ultimando prima della sua morte inaspettata, verrà pubblicata 
un’accurata ricerca sull’evoluzione delle nostre Costituzioni, a partire dall’inizio fino 
all’edizione del 1968. 

 
44.​ Prendendo spunto, poi, da un’iniziativa della Conferenza NAPCC, vorremmo impegnare 

tutte le Conferenze a preparare alcuni contributi specifici, agili e magari accompagnati da alcuni 
video, che descrivano i valori della nostra vita come sono compresi oggi, la nostra storia, gli 
ambiti di servizio, di pastorale e di testimonianza che ci contraddistinguono. Il materiale prodotto 
verrà messo a disposizione, perché tutti ne possiamo usufruire per l’animazione a livello locale, 
personale e fraterno.  

 
45.​ L’obiettivo è ancora una volta che il centenario non rimanga solo una ricorrenza, ma divenga 

occasione per dare nuovo slancio al nostro cammino quotidiano di sequela del Signore, perché 
risplenda di più, nel concreto delle nostre giornate e attività, la fiamma del nostro carisma e la 
nostra vita si riempia di riconoscenza, di gioia e di lode. Forse riusciremo a promuovere anche 
qualche iniziativa generale, organizzata per tutto l’Ordine; non dovrà essere però sostitutiva 
dell’animazione che dovrà essere fatta in loco, volta a coinvolgere tutte le nostre realtà ad ogni 
livello. Questo perché è da ritenere che buone iniziative locali abbiano effetti positivi maggiori. 
Non manca certamente tra di noi lo spirito di intraprendenza e di originalità: attiviamolo come si 
deve! 
 
 

Conclusione 
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46.​ Mi ha molto colpito la forza con la quale il santo Padre ha parlato della fraternità, quando ci 
ha rivolto alcune parole durante l’udienza concessa ai membri del Capitolo Generale, il 31 
agosto scorso21. Anzitutto, ha premesso che “nessuno, nel progetto di Dio, può considerarsi 
un’isola” e che “uno di voi che abbia cura della propria unicità, ma senza trasformarla in dono 
ai fratelli, ancora non ha cominciato ad essere cappuccino!”; e quindi ci ha raccomandato: “al 
centro ci sia la fraternità, di cui vi incoraggio a farvi promotori nelle vostre case formative, 
nella grande famiglia francescana, nella Chiesa e in tutti gli ambiti in cui operate, anche a costo 
di rinunciare, in favore della fraternità, a progetti e realizzazioni di altro tipo. La fraternità è al 
primo posto. Siete frati. ‘Ma io sono prete!’ Sì, sì, ma dopo quello. L’importante è il frate. Sei 
prete, diacono, quello che sia, ma frate: questo è la base”. È una grande e consolante conferma 
del nostro impegno ad incrementare la dimensione fraterna del nostro carisma in tutti gli ambiti, 
e del voler ricominciare da questo aspetto, per essere cappuccini secondo il cuore di Dio e la 
precisa chiamata a seguirlo secondo la nostra forma di vita. 

 
47.​ Il Santo Padre si è soffermato, poi, sul tema della missione, ribadendo anche qui come 

l’esperienza di Francesco sottolinei che “la missione (…) nasce nella fraternità per promuovere 
fraternità”. Ha declinato, quindi, la missione come ‘disponibilità’ a lasciarsi “coinvolgere in 
prima persona dalle necessità dei fratelli e dire con umile coraggio: ‘Eccomi, manda me!’ (Is 
18)”. La disponibilità ad ‘andare dove nessuno altro vuole recarsi’ è “un dono carismatico da 
valorizzare e incrementare. Cercate di essere sempre così: semplici, liberi e disponibili, pronti a 
lasciare tutto (cfr Mt 1, 18) per farvi presenti là dove il Signore vi chiama … con cuore e braccia 
aperti”. “Questa sarà – aggiunge – la vostra povertà”.  

 
48.​ Avevo già avuto modo di rivolgervi un appello. Ma i consiglieri mi hanno chiesto di farlo 

nuovamente: chi sente la chiamata di Dio ad essere povero, perciò disponibile e chiamato alla 
missione, ovunque essa sia, non esiti ad esprimere il suo desiderio al Ministro e al Consigliere di 
area, senza aspettare. E se la verifica dell’idoneità sarà positiva, parta senza calcolo, con la 
benedizione dell’obbedienza e con generosità; al centuplo ci pensa il Signore! Abbiamo bisogno 
di conoscere tanti nomi concreti! L’Ordine ne trarrà grande giovamento e freschezza. 

 
49.​ Oggi, nel cuore degli uomini e nel mondo si alza forte, molto forte, l’invocazione per la 

pace. Francesco - ci ricorda ancora il santo Padre - “è giunto ad essere l’”uomo di pace”, che 
tutto il mondo riconosce”. “(…) da perdonato, si è fatto portatore di perdono, da amato, 
dispensatore di amore, da riconciliato promotore di riconciliazione”. Così ci chiedono di essere 
Francesco e il Papa, e noi pure sicuramente lo desideriamo: fratelli, umili e minori, disponibili ad 
incontrare l’uomo nelle sue necessità e a soccorrerlo nel suo anelito di accoglienza e di pace, 
perché il Signore Gesù ha incontrato noi per primi. I fratelli che già sono generosamente ‘sul 
campo’, in terre difficili o in zone di guerra ci sono di stimolo e di esempio, e meritano un 
cordiale pensiero di vicinanza, che si fa anche comunione di preghiera. 

 
50.​ Abbiamo la grazia di vivere l’anno del Giubileo, il cui titolo scelto per la Bolla di indizione 

è ‘la speranza non delude’: “Spes non confundit” (Rm 5, 5). Il giubileo è grande motivo per 
ricominciare a cercare il Signore, per tornare a pregarlo incessantemente, in maniera personale e 
comunitaria, senza stancarci. Il giubileo è benedizione di poter condividere compiutamente il 
prezioso dono dei fratelli, con i quali imparare a costruire ogni giorno relazioni redente, secondo 
Dio. Con l’anno del Giubileo, lo Spirito ci spinge ad andare, con risolutezza e disponibilità, 
incontro all’uomo bisognoso. 

 

21 https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2024/august/documents/20240831-capitolo-cappuccini.html 
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51.​ Avviamoci dunque con serena generosità, fidando nella presenza soave del Signore Gesù, al 
nostro fianco oggi e sempre, sino alla fine, e la premurosa vigilanza della Vergine Madre. 
Annunciamo a tutti, con la testimonianza della vita più che con le parole, che accogliere il 
Vangelo di nostro Signore Gesù e impegnarsi a seguirne le orme significa trovare ristoro vero, 
essere felici e coltivare la pace del cuore. La speranza non delude perché - lo possiamo dire con 
san Francesco - abbiamo intimamente compreso che Dio è proprio l’Altissimo, l’onnipotente, ed 
è buono, chino su ciascuno di noi, sull’Ordine e su ogni sua creatura, che ama così com’è, e 
salva.  
 
 
 
 
Roma, 06 marzo 2025 

Fr. Roberto Genuin 
Ministro Generale OFMCap 
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